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Milleproroghe e lavori pubblici 
 

Il decreto-Legge 30 dicembre 2015, n. 210 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 30 
dicembre 2015, n. 302) (c.d. Milleproroghe) all’articolo 7 contiene alcune disposizioni che 
incidono sulle opere pubbliche ordinarie. Di seguito, una sintesi delle principali novità 
introdotte. 
1. Anticipazione del prezzo dell’appalto. Elevazione al 20% fino al 31 luglio 2016 
Con precisione, il comma 1 dell’articolo 7 citato dispone testualmente che “All'articolo 8, 
comma 3-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, le parole: "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle 
seguenti: "31 luglio 2016". 
Si rammenta che l’articolo 8 della LEGGE 27 febbraio 2015, n. 11 (Conversione in legge, 
con modificazioni, del decreto-legge 31 dicembre n. 192, Proroga di termini previsti da 
disposizioni legislative) intitolato “Proroga di termini in materia di infrastrutture e trasporti” al 
comma 3-bis dispone che “Con esclusivo riferimento ai contratti di appalto relativi a lavori, 
disciplinati dal codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, affidati a seguito di 
gare bandite o di altra procedura di affidamento avviata successivamente alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, 
l’anticipazione di cui all’articolo 26-ter, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive 
modificazioni, è elevata al 20 per cento dell’importo contrattuale”. 
Dunque l’elevazione al 20% dell’anticipazione del prezzo dell’appalto è differita in favore dei 
lavori affidati a seguito di gare bandite o di altra procedura di affidamento avviata fino al 31 
luglio 2016. 
2. Prorogata al 31 luglio 2016 la possibilità di utilizzare l’ultimo decennio ai fini della 
qualificazione. 
Il comma 2 dell’articolo 7 citato dispone testualmente: “All'articolo 253 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 9-bis, primo 
e secondo periodo, le parole: "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "31 luglio 
2016"; …”Dunque, la norma transitoria del Codice dei Contratti Pubblici, relativa alla 
qualificazione nei lavori pubblici, è così riscritta: “9-bis. In relazione all'articolo 40, comma 3, 
lettera b), fino al 31 dicembre 2015 31 luglio 2016, per la dimostrazione del requisito della 
cifra di affari realizzata con lavori svolti mediante attività diretta ed indiretta, del requisito 
dell'adeguata dotazione di attrezzature tecniche e del requisito dell'adeguato organico 
medio annuo, il periodo di attività documentabile è quello relativo al decennio antecedente 
la data di sottoscrizione del contratto con la SOA per il conseguimento della qualificazione. 
Per la dimostrazione del requisito dei lavori realizzati in ciascuna categoria e del requisito 
dell'esecuzione di un singolo lavoro ovvero di due o tre lavori in ogni singola categoria, fino 
al 31 dicembre 2015 31 luglio 2016, sono da considerare i lavori realizzati nel decennio 
antecedente la data di sottoscrizione del contratto con la SOA per il conseguimento della 
qualificazione. 
Le presenti disposizioni si applicano anche alle imprese di cui all'articolo 40, comma 8, per 
la dimostrazione dei requisiti di ordine tecnico-organizzativo, nonché agli operatori 
economici di cui all’articolo 47, con le modalità ivi previste”. 
Dunque, la possibilità di utilizzare, ai fini dell’attestazione SOA (in relazione alla cifra d’affari 
in lavori, alle attrezzature tecniche e all’organico medio annuo, ai lavori realizzati in ciascuna 
categoria e all'esecuzione di un singolo lavoro ovvero di due o tre lavori in ogni singola 
categoria), l’ultimo decennio è stata differita fino al 31 luglio 2016. 
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Analogo differimento è previsto per la dimostrazione del possesso dei requisiti per eseguire 
lavori fino a 150.000 euro e per la qualificazione degli operatori economici stabiliti in Stati 
diversi dall’Italia. 
3. Differite a gennaio 2017 le norme sulla pubblicazione telematica di bandi e avvisi. 

Il comma 7 della norma si legge: “All'articolo 26, comma 1-bis, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, le parole: "dal 
1° gennaio 2016" sono sostituite dalle seguenti: " dal 1° gennaio 2017". 
Ebbene, l’articolo 26 del DL n. 66/14 (Pubblicazione telematica di avvisi e bandi) dispone 
che: 1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) all'articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti: 
"7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, sul «profilo di committente» della 
stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 
aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio, con l'indicazione degli estremi 
di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale 
successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni 
dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, 
complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto, e nell'allegato IX 
A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico 
delle stazioni appaltanti. 
7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie 
speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui 
all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine 
di sessanta giorni dall'aggiudicazione."; 
b) all'articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti: 
"5. I bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti 
pubblici, sul «profilo di committente» della stazione appaltante, ed entro i successivi due 
giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20 e sul sito informatico presso 
l'Osservatorio, con l'indicazione degli estremi di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila euro 
sono pubblicati nell'albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nel profilo di 
committente della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi alla pubblicazione 
decorrono dalla pubblicazione nell'albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto 
previsto dall'articolo 66, comma 15. La pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del 
ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e 
zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive 
rispetto a quelle indicate nel presente decreto e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente 
in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti. 5-
bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie 
speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui 
all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine 
di sessanta giorni dall'aggiudicazione.". 
1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2016 
dal 1° gennaio 2017”. 
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Dunque, la norma ha differito a gennaio 2017 le norme dell’articolo 66 e dell’articolo 122 del 
Codice relative alle modalità telematiche di pubblicazione di bandi e avvisi. 
 
 

Approvato il programma di investimenti del MIBAC:  
gli interventi in Campania 

 
Il MIBAC- Ministero dei beni e delle attività culturali ha approvato il programma triennale 
degli investimenti per il patrimonio culturale che contiene 241 interventi in tutta Italia, 
stanziando 300 milioni di risorse nuove e immediatamente disponibili, per la tutela del 
patrimonio culturale tenendo conto delle esigenze e delle segnalazioni venute dai territori. 
Le suddette risorse integrano i circa 360 milioni del Pon Cultura destinati agli interventi di 
tutela nelle 5 regioni del Sud Italia (Basilicata, Calabria, Campania, Puglia e Sicilia) 
In Campania il programma triennale prevede 8.631.000 euro assegnati ai seguenti 
7interventi: 

- il restauro e il consolidamento della Badia della Santissima Trinità a Cava dei Tirreni (SA) 

per 1.500.000 euro totali; 

- il restauro e il recupero del Complesso della Cattedrale di San Matteo di Salerno per 

1.506.000 euro totali; 

- l’adeguamento dell’impianto antincendio di Palazzo Reale a Napoli per 1.300.000 euro 

totali; 

- la messa in sicurezza delle sale storiche e il completamento dei lavori di impiantistica del 

Complesso dei Girolamini a Napoli per 600.000 euro totali; 

- l’implementazione di misure di prevenzione anti incendi e messa in sicurezza di Castel 

Sant’Elmo a Napoli per 1.250.000 euro totali; 

- il restauro e l’adeguamento impiantistico dell’ala del noviziato e degli spazi annessi ai 

sotterranei gotici del Museo di San Martino a Napoli per 2.430.000 euro totali; 

- la manutenzione ordinaria dell’impiantistica della sede dell’Archivio di Stato di Avellino per 

45.000 euro totali. 
 

Protocollo d’Intesa per la valorizzazione delle case cantoniere 
tra ANAS, MIBAC e MIT 

 
Lo scorso dicembre è stato sottoscritto, alla presenza del ministro delle Infrastrutture e dei 
Trasporti, Graziano Delrio, del ministro dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, Dario 
Franceschini, del Presidente di Anas, Gianni Vittorio Armani e del Direttore dell’Agenzia del 
Demanio, Roberto Reggi, un accordo per la riqualificazione e il riuso di beni pubblici, a 
partire dalle Case Cantoniere dell’Anas, a supporto di nuovi piani di valorizzazione turistico-
culturali del territorio italiano, al servizio della clientela stradale. 
L’accordo sottoscritto da Anas, Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, 
Ministero delle Infrastrutture e Trasporti ed Agenzia del Demanio, definirà le linee guida per 
l’attuazione di un progetto pilota che partirà dall’analisi delle potenzialità di un primo 
portafoglio di 30 case cantoniere individuate su tutto il territorio nazionale, che sarà 
progressivamente integrato con ulteriori beni pubblici dismessi, appartenenti allo Stato, agli 
Enti territoriali e ad altri Enti pubblici. 
Si tratta di immobili di particolare interesse presenti in prossimità di specifiche reti e circuiti 
culturali, turistici e di mobilità: la via Francigena ed il tracciato dell’Appia antica. 
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Successivamente saranno poi compresi il Cammino di Francesco (La Verna-Assisi), il 
Cammino di San Domenico, il Circuito del barocco in Sicilia, la Ciclovia del Sole (Verona-
Firenze), la Ciclovia Ven.To (Venezia Torino). Il progetto pilota sarà pronto entro il 30 giugno 
2016 e subito dopo partiranno i relativi bandi. 
L’operazione rientra in una politica di cura dei beni pubblici e di attenzione al territorio volta 
alla valorizzazione di edifici e infrastrutture esistenti, per favorirne la fruizione da parte dei 
cittadini in tutto il Paese. 
Nei prossimi mesi saranno quindi definiti i piani di utilizzo (Turismo, Cultura, Accoglienza, 
Ristorazione, Ospitalità, etc.) delle Case Cantoniere inserite nel progetto, la tipologia dei 
servizi che offriranno e che andranno ad ampliare quelli a supporto delle attività di esercizio 
e manutenzione della rete stradale mantenendone la disponibilità. 
Su tutto il territorio nazionale l’Anas possiede 1.244 Case Cantoniere (di cui 607 sono 
utilizzate a vario titolo – uso istituzionale o di supporto alle attività di esercizio) di cui il 35% 
indisponibile per valorizzazione perché sedi istituzionali, il 55% parzialmente disponibili sulla 
base delle analisi dei flussi di clienti, il 10% ad alto potenziale turistico. 
Nei prossimi mesi saranno quindi definiti i piani di utilizzo (Turismo, Cultura, Accoglienza, 
Ristorazione, Ospitalità, etc.) delle Case Cantoniere inserite nel progetto, la tipologia dei 
servizi che offriranno e che andranno ad ampliare quelli a supporto delle attività di esercizio 
e manutenzione della rete stradale mantenendone la disponibilità. 
Su tutto il territorio nazionale l’Anas possiede 1.244 Case Cantoniere (di cui 607 sono 
utilizzate a vario titolo – uso istituzionale o di supporto alle attività di esercizio) di cui il 
35% indisponibile per valorizzazione perché sedi istituzionali, il 55% parzialmente disponibili 
sulla base delle analisi dei flussi di clienti, il 10% ad alto potenziale turistico. 
 
 

Risorse per l’edilizia scolastica 
 

Il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Stefania Giannini, ha firmato il 
decreto per la ripartizione delle risorse per l’adeguamento antisismico delle scuole, 40 
milioni di euro previsti dalla legge Buona Scuola (legge 107 del 2015), destinati a rendere 
più sicuri gli edifici scolastici che sorgono nelle zone particolarmente esposte a rischio 
sismico. 
Complessivamente saranno erogati 37.536.601 euro per un totale di 50 interventi di 
adeguamento antisismico, di cui 4 in Campania per circa 6 milioni di Euro. 
La valutazione e la conseguente selezione dei Piani regionali degli interventi sono state 
effettuate da un’apposita Commissione, istituita con decreto direttoriale n.57 del 9 dicembre 
2015, della quale fa parte anche il Dipartimento per la Protezione Civile. 
Il decreto prevede l’approvazione degli interventi, individua i termini per l’esecuzione della 
progettazione e per l’aggiudicazione dei lavori, definisce le modalità di rendicontazione a cui 
gli enti locali dovranno attenersi e le procedure per l’eventuale revoca dei finanziamenti, 
stabilisce i parametri per il monitoraggio degli interventi. 
 

 Legge di Stabilità 2016 - Note di interesse in materia di lavoro 
 
E’ stato approvato in via definitiva presso l’Aula del Senato il DdL n. 2111-B/S recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato” (Legge di 
Stabilità 2016) sul quale si segnalano, per quanto di interesse, alcune norme in materia di 
lavoro. 
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Proroga esonero contributivo per assunzioni a tempo indeterminato (co. 178 a 181) 
Confermato, anche per l’anno 2016, l’incentivo per le assunzioni a tempo indeterminato, ma 
con una riduzione in termini di misura e durata degli sgravi contributivi rispetto agli 
8.060 euro per 36 mesi previsti per l’anno 2015. 
In particolare, con riferimento alle nuove assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal 
1° gennaio 2016 e non oltre il 31 dicembre 2016, viene riconosciuto, per un periodo massimo 
di 24 mesi, l’esonero dal versamento del 40% dei contributi previdenziali a carico dei datori 
di lavoro, con esclusione dei premi e contributi INAIL, nel limite massimo di 
3.250 euro su base annua. 
L’esonero, come in passato, spetta ai datori di lavoro che procedono a nuove assunzioni a 
tempo indeterminato, con esclusione di quelle relative ai lavoratori che, nei sei mesi 
precedenti, siano risultati occupati a tempo indeterminato presso qualsiasi altro datore di 
lavoro o in relazione a quelli per il quale il presente o il precedente beneficio sia già stato 
fruito, nonché con esclusione dei contratti di apprendistato. 
Il beneficio non spetta, altresì, ai datori di lavoro che effettuano assunzioni di lavoratori 
provenienti da società collegate, anche per interposta persona, e che con queste abbiano 
già in essere un contratto a tempo indeterminato nei 3 mesi precedenti l’entrata in vigore 
della norma. 
L’esonero non è cumulabile con ulteriori esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento 
previsti dall’attuale normativa. 
A differenza di quanto previsto lo scorso anno, è stato chiarito che il datore di lavoro che 
subentra nella fornitura di servizi in appalto e che assume, ancorché in presenza di un 
obbligo preesistente, un lavoratore per il quale il datore di lavoro cessante fruisce 
dell’esonero, preserva la fruizione dell’esonero stesso, nei limiti di durata e misura residua. 
Introdotta, inoltre, durante l’iter di approvazione, una disposizione volta ad estendere tale 
esonero contributivo, a seguito dell’adozione di un decreto (da emanarsi entro il 30/04/16 
che determinerà l’ammontare delle risorse disponibili), alle assunzioni a tempo 
indeterminato effettuate nel 2017 in favore dei datori di lavoro privati operanti nelle regioni 
Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia, Calabria e Sardegna, con la 
possibilità di rimodulare la durata temporale e l’entità dell’esonero, assicurando, comunque, 
una maggiorazione della percentuale di decontribuzione del relativo importo minimo per 
l’assunzione di donne di qualunque età prive di impiego da almeno 6 mesi (co. 
110). 

 

Regime fiscale dei premi di produttività (co. da 182 a 190) 
 

Confermato il ripristino della detassazione dei premi di produttività, per l’anno 2016, al fine 
di sostenere la contrattazione di secondo livello. 
I premi oggetto dell’agevolazione sono quelli di ammontare variabile, la cui corresponsione 
sia legata ad incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione, 
misurabili e verificabili sulla base dei criteri contenuti in un emanando decreto ed erogati in 
esecuzione dei contratti aziendali o territoriali di cui all’art. 51 del D.Lgs. n. 81/2015. 
E’ prevista, quindi, la parziale detassazione, con aliquota del 10%, dei premi di produttività, 
per un ammontare massimo di 2.000 euro, a favore di lavoratori dipendenti con redditi non 
superiori a 50.000 euro lordi annui. 
Il limite massimo della detassazione viene, poi, elevato a 2.500 euro per le aziende che 
coinvolgono pariteticamente i lavoratori nell’organizzazione del lavoro. 
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I criteri di misurazione degli incrementi di produttività, nonché le modalità applicative 
dell’agevolazione, vengono demandati ad un Decreto del Ministro del lavoro, di concerto 
con il MEF, da emanare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della legge di Stabilità. 
La previsione di cui al presente articolo introduce quindi l’agevolazione fiscale per i premi di 
produttività in maniera strutturale, come più volte richiesto dall’Ance. 
La norma fa, inoltre, riferimento espressamente ai premi erogati in esecuzione di contratti 
aziendali o territoriali di cui alla nuova formulazione fornita dal Jobs Act (D.Lgs. n. 
81/2015). Introdotta, durante l’iter di approvazione del testo, una disposizione che consente, 
ai fini della determinazione dei premi di produttività, il computo del periodo obbligatorio di 
congedo di maternità. 
Decontribuzione (co. 151) 
Confermato l’azzeramento degli stanziamenti residui del Fondo di cui all’art. 1, co. 68 della 
L. n. 247/2007 destinati alla decontribuzione previdenziale sulle erogazioni previste dalla 
contrattazione di secondo livello. Risulta, pertanto, in edilizia, neutralizzato l’incentivo 
contributivo riconosciuto per le erogazioni dell’EVR (elemento variabile retribuzione). 
Sul punto, l’Ance ha manifestato la propria contrarietà sull’azzeramento del fondo le cui 
risorse, comunque, sono state destinate alla detassazione. 
Congedo parentale (co. 205) 
Prevista la proroga sperimentale, per l’anno 2016, del congedo obbligatorio per il padre 
lavoratore dipendente, da fruire entro i cinque mesi dalla nascita del figlio, nonché del 
congedo facoltativo da utilizzare nello stesso periodo, in alternativa alla madre che si trovi 
in astensione obbligatoria. Il congedo obbligatorio è aumentato a due giorni, che possono 
essere goduti anche in via non continuativa. 
Prepensionamento – “Opzione donna” (co. 284 ) 
Confermata la c.d. “opzione donna” che consente una maggiore flessibilità per l’accesso al 
pensionamento (calcolato interamente con il sistema contributivo per le donne con 57 anni 
di età e 35 di contributi). 
Viene introdotta una novità che consente, ai lavoratori dipendenti con contratto di lavoro a 
tempo indeterminato, i quali, entro il 31 dicembre 2018 maturino il diritto al trattamento 
pensionistico di vecchiaia, di ridurre, previo accordo tra le parti, l’orario di lavoro in una 
misura tra il 40 e il 60%. 
In tal caso, il datore di lavoro dovrà versare direttamente al lavoratore, e non più all’Inps, 
con cadenza mensile, una somma corrispondente alla contribuzione previdenziale ai fini 
pensionistici in misura pari alla prestazione lavorativa non effettuata. Tale importo non 
concorrerà alla formazione dell’imponibile previdenziale e fiscale. 
Per i periodi relativi alla riduzione dell’orario di lavoro sarà, inoltre, riconosciuta, in favore 
del lavoratore, la contribuzione figurativa commisurata alla perdita della retribuzione 
corrispondente alla prestazione lavorativa non effettuata. 
Tale misura prevede un limite di spesa annuale di 60 milioni di euro per l’anno 2016, di 120 
milioni per l’anno 2017 e di 60 milioni per l’anno 2018. 
Rifinanziamento ammortizzatori sociali in deroga (co. 304) 
Implementata la dotazione del Fondo sociale per l’occupazione, con ulteriori 250 milioni di 
euro destinati alla cassa integrazione in deroga, che potrà essere concessa nei limiti di tre 
mesi, per l’anno 2016. 
Approvazioni Ordini Del Giorno – trasferta e contributo di licenziamento 
L’Ance, nel corso dell’iter di approvazione del Disegno di Legge, è intervenuta sia presso 
l’Aula del Senato che presso la Camera dei Deputati, presentando specifiche proposte 
emendative volte a richiedere l’introduzione di due norme di interpretazione autentica sulla 
trasferta nonché per richiedere la strutturalità dell’esonero dal versamento del contributo di 
licenziamento per l’edilizia, introdotto dalla Riforma Fornero. A seguito di tali proposte, sono 
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stati accolti, nel corso dell’esame in aula della Camera dei Deputati degli ordini del giorno, 
che si allegano per opportuna informativa, che ne accolgono le istanze. 
In particolare, con riferimento all’istituto della trasferta, con l’ODG n. 9/3444-A/123, la 
Camera ha impegnato il Governo a precisare l’applicabilità della disciplina di cui all’art. 51, 
comma 5 del D.P.R. 917/1986 (trasferta occasionale) per le attività lavorative effettuate al 
di fuori del territorio comunale ove è ubicata la sede di lavoro o la sede di assunzione e, 
qualora nel contratto individuale di lavoro, non sia espressamente stabilito che 
l’espletamento delle stesse debba avvenire in luoghi sempre variabili e diversi. 
Con riferimento, invece, al contributo di licenziamento l’Aula della Camera ha approvato 
l’ODG n. 9/3444-A/268 che, in accoglimento dell’istanza dell’Ance, impegna il Governo a 
“valutare l’opportunità di intervenire rapidamente, attraverso gli strumenti legislativi che si 
riterranno più opportuni, per rendere l’esonero del contributo di cui all’art. 2, comma 34, della 
legge n. 92/2012, permanente e strutturale, eliminando tale onere che grava sul settore 
terziario ed edile del nostro paese”. 
 
 

Accordo nazionale CIG apprendisti 
 

E’ stato firmato da tutte le parti sociali dell’edilizia l’accordo nazionale in materia di CIG 
apprendisti. 
Avendo il decreto legislativo n. 148/15 ampliato la platea dei beneficiari della Cassa 
integrazione ordinaria, includendo anche i lavoratori assunti con contratto di apprendistato 
professionalizzante e prevedendo gli specifici obblighi contributivi di legge in capo ai datori 
di lavoro, l’accordo nazionale stabilisce che gli obblighi contributivi in Cassa Edile, derivanti 
dalle norme contenute nei singoli contratti dell’edilizia, cessino di operare con decorrenza 
1° settembre 2015, medesima data da cui decorre per tali lavoratori il versamento delle 
aliquote contributive di legge per la CIGO 
L’accordo demanda poi alle parti sociali territoriali le eventuali pattuizioni compensative in 
presenza di Fondi che presentino avanzi di gestione o situazioni deficitarie.  
 

Abolizione registro infortuni e rilascio “Cruscotto infortuni” 
 
Con la circolare n. 92 del 23 dicembre 2015, l’INAIL informa circa l’abolizione registro 
infortuni; tuttavia, nulla è mutato rispetto all’obbligo del datore di lavoro di denunciare 
all’INAIL gli infortuni occorsi ai dipendenti prestatori d’opera, come previsto dall’articolo 
53 del d.p.r. n. 1124/1965, modificato dal d.lgs. n. 151/2015 articolo 21 comma 1, lett. b). 
In considerazione dell’abolizione del citato registro, l’INAIL, al fine di offrire agli organi 
preposti all’attività di vigilanza uno strumento alternativo in grado di fornire dati ed 
informazioni utili ad orientare l’azione ispettiva, ha realizzato un cruscotto nel quale sarà 
possibile consultare gli infortuni occorsi a partire dal 23 dicembre 2015 ai dipendenti 
prestatori d’opera e denunciati dal datore di lavoro all’INAIL stesso, secondo quanto previsto 
dal richiamato articolo 53 del d.p.r. 1124/1965 e s.m.  
 
 

Prospetto informativo disabili prorogato al 29 febbraio 2016 
 

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha pubblicato la nota prot. n. 6725 del 30 
dicembre 2015, con la quale proroga il termine di presentazione del prospetto 
informativo disabili al 29 febbraio 2016 (previsto dall’articolo 9, comma 6, della Legge 12 



8 
 

marzo 1999, n. 68). Il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151 ha previsto 
semplificazioni alle procedure e agli adempimenti a carico delle imprese in tema di rapporti 
di lavoro. In particolare, il decreto interviene in materia di inserimento mirato delle persone 
con disabilità, introducendo novità significative in materia di quota di riserva; esoneri parziali; 
modalità di assunzioni obbligatorie; compensazione automatica per i datori di lavoro 
pubblici, implementazione della “Banca dati del collocamento mirato”. 
Questi interventi hanno evidenti ripercussioni sull’adempimento degli obblighi di cui alla 
legge n. 68/99 e, conseguentemente, sulle informazioni da inserire nel prospetto informativo 
e, pertanto, sui sistemi informatici, regionali e nazionali, che supportano l’adempimento che 
ormai da 5 anni è completamente telematico. Il Ministero al fine di consentire l’adeguamento 
dei sistemi informatici e garantire la completa interoperabilità del sistema nel suo 
complesso, comunica che la scadenza per la presentazione del prospetto informativo è 
posticipata al 29 febbraio 2016. 
 
 

Richiesta di capannone industriale in Campania da vendere 
 

La destinazione dei materiali lavorati è quella del riutilizzo industriale, o di combustione, 
presso unità di lavorazione nazionali ed estere, già individuate, e prevalentemente in area 
UE. 
L'esigenza di un’azienda che ci ha convocato è reperire un capannone di superficie 
compresa tra gli 8.000 ed i 10.000 mq coperti, con luce netta sotto trave (o carro ponte), 
non inferiore agli 8 metri netti, bipartito (o anche tripartito) da strutture verticali di sostegno 
con passo minimo non inferiore agli 8-10 metri. 
Il capannone dovrebbe essere asservito da piazzale esterno di superficie non inferiore a 
quella coperta, anche per creare polmone di distanza con unità industriali confinanti, anche 
in ragione dei materiali trattati, sebbene in forma esclusivamente meccanica, e quindi senza 
la produzione di emissioni "a rischio", o polveri. 
Ultima notazione riguarda la vicinanza del sito alla viabilità primaria, in quanto, "a regime", 
l'attività prevista potrebbe generare il flusso quotidiano di una cinquantina di camion in 
entrata, e di altrettanti in uscita. 
Il proponente l'iniziativa sarebbe interessato all'acquisizione dell'unità con un iniziale 
contratto di locazione triennale con diritto di prelazione all'acquisto alla scadenza dello 
stesso, ma è aperto anche ad altre ipotesi finanziarie e commerciali, con l'obiettivo di avviare 
l'attività (almeno per le lavorazioni più banali), entro il primo trimestre del prossimo anno, 
nell'intento di procedere progressivamente all'ottenimento delle autorizzazioni necessarie 
per l'avvio delle lavorazioni più complesse. 
Sarebbe interessante che l'unità fosse già dotata di cabina di trasformazione elettrica, 
impianto antincendio e sistema di recupero delle acque di raffreddamento della lavorazione. 
A regime, l'attività potrebbe occupare una dozzina-quindicina di unità addette manovali, e 
di quattro-cinque unità, tra impiegati di concetto e tecnici laureati.  
 

Vita tecnica e revisioni degli impianti a fune (DM 203/2015) 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 296 del 21/12/2015 è stato pubblicato il D.M. 01/12/2015, n. 
203, che approva le “Norme tecniche regolamentari in materia di revisioni periodiche, di 
adeguamenti tecnici e di varianti costruttive per i servizi di pubblico trasporto effettuati con 
funivie, funicolari, sciovie e slittinovie destinate al trasporto di persone”, di cui all’Allegato 
tecnico al decreto stesso. 



9 
 

Il provvedimento si applica ai servizi di pubblico trasporto effettuati mediante funivie (quali 
funivie bifune, funivie monofune con veicoli a collegamento temporaneo e a collegamento 
permanente), o funicolari (quali funicolari su rotaia, sciovie, slittinovie ed impianti 
assimilabili). Relativamente ai menzionati impianti, il provvedimento definisce la durata della 
“vita tecnica” degli impianti, gli adempimenti per accertare che, a particolari e prefissate 
scadenze temporali, permangano le condizioni di sicurezza richieste dalla normativa tecnica 
in vigore all’atto della prima apertura al pubblico esercizio degli impianti, le modifiche agli 
impianti da considerare come “varianti” che necessitano di autorizzazione ai sensi dell’art. 
3, comma 4, del D.P.R. 753/1980, le disposizioni per la realizzazione di tali varianti, con 
particolare riguardo a quelle richieste dall’evoluzione della normativa tecnica 
(“adeguamenti”). 
Conseguentemente, a decorrere dal 22/12/2015, data di entrata in vigore del D.M. 
203/2015, il D.M. 02/01/1985 non si applica più per gli impianti disciplinati dal medesimo 
D.M. 203/2015. 
Il provvedimento dà in tal modo attuazione al disposto di cui all’art. 31-bis del D.L. 
133/2014 (convertito in legge dalla L. 164/2014), il quale ha demandato ad un successivo 
decreto la definizione delle revisioni periodiche da effettuarsi nel corso della “vita tecnica” 
degli impianti, prevedendo anche, nelle more, una proroga per tutti gli impianti la cui vita 
tecnica - comprensiva delle eventuali proroghe previste da varie disposizioni di legge 
succedutesi nel tempo - fosse scaduta da non più di due anni antecedenti l'entrata in vigore 
della legge di conversione del D.L. 133/2014 (12/11/2014). 
 

Commissione Via, tutti i numeri dell'impatto ambientale:  
ecco i progetti bloccati negli ultimi 5 anni 

 
Calano i pareri Via (ordinari), a causa della crisi economica. Mentre nel 2015 ripartono le 
pronunce sulle opere strategiche (Via "speciale"). E resta un pacchetto di 322 procedure in 
corso, con alcuni ritardi storici, come l'autostrada Cispadana, la terza corsia della 
Firenzemare, l'alta velocità Venezia-Trieste, la tangenziale di Asti, l'ampliamento della A1 
nel tratto Incisa-Valdarno. 
È il quadro che viene fuori dalla relazione con la quale il ministero dell'Ambiente ha appena 
fotografato l'attività della Commissione tecnica di verifica ambientale (Ctva), il gruppo di 
lavoro che si occupa delle procedure Via, sia per le opere ordinarie che per quelle 
strategiche, e delle procedure Vas. 
In undici casi si tratta di opere strategiche. La più vecchia è la Tangenziale di Asti, di 
competenza Anas, avviata a settembre del 2009: l'istruttoria tecnica risulta in corso. Stesso 
discorso per la tratta Ronchi-Trieste dell'alta velocità Venezia-Trieste, ferma da dicembre 
2010. Da dicembre 2013 è in corso l'istruttoria per il nuovo svincolo di Padula- 
Buonabitacolo della Salerno-Reggio Calabria, mentre per l'adeguamento della via di 
accesso alla stazione marittima di Venezia l'attesa dura da settembre 2014. 
Le opere ordinarie, invece, sono 122. Anche in questo caso ci sono dei ritardi storici. Come 
per la terza corsia della Firenze-Pisa-Livorno (Anas): parere bloccato da luglio del 2011. O 
come per la terza corsia della A1 nel tratto Incisa-Valdarno: stop da agosto 2011. 
Nell'elenco ci sono anche l'autostrada Cispadana (ottobre 2012) e il piano regolatore del 
porto di Napoli (maggio 2013). 
Anche se non bisogna dimenticare i provvedimenti conclusi. Per quanto concerne le 
 nfrastrutture stradali e autostradali è stata valutata la compatibilità ambientale, tra gli altri, 
dei collegamenti relativi all'autostrada A8 Milano-Laghi, dell'autostrada A14 Bologna-Bari- 
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Taranto, degli ampliamenti relativi all'autostrada A1 Milano-Napoli. Sono stati emessi pareri 
relativi all'alta velocità Bologna-Firenze. E sono stati esaminati progetti che rientravano nel 
pacchetto Expo 2015, come la Brebemi, la pedemontana lombarda, Teem. 
 
 
 
 
 

Bonifica amianto nei siti produttivi, ecco come farlo con il 
credito d'imposta 

 
Interventi di una certa entità, sopra i 20mila euro. Una copertura totale da 17 milioni di euro. 
E una lunga serie di indicazioni tecniche su come beneficiare dello sgravio. Il collegato 
ambientale per il 2016 porta alle imprese una grande novità: il credito di imposta sugli 
interventi di bonifica dell'amianto nelle strutture produttive. Se è vero che, per renderlo 
definitivamente attuativo, servirà un decreto del ministero dell'Ambiente, va però anche 
considerato che ci sono dei paletti che è necessario conoscere da subito. A partire dal fatto 
che le bonifiche agevolate saranno soltanto quelle dell'anno in corso. Per arrivare a una 
serie di dettagli tecnici già noti: lo sgravio, ad esempio, potrà essere utilizzato in tre anni, 
solo tramite F24 telematico e solo in compensazione. 
La novità arriva all'articolo 56 del collegato ambientale: qui si istituisce un credito d'imposta 
per gli anni 2017, 2018 e 2019 per le imprese che effettuano interventi di bonifica 
dell'amianto su beni e strutture produttive. Questi interventi saranno esclusivamente quelli 
svolti nel corso del 2016. Per beneficiare del credito d'imposta, le bonifiche dovranno avere 
una taglia minima: l'importo base previsto è di almeno 20mila euro. Il credito di imposta 
spetterà nella misura del 50 per cento delle spese sostenute. Anche se la norma individua 
un limite di spesa complessivo di 5,667 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 
2019. La copertura totale, allora, è pari a 17 milioni di euro. 
La norma, come di consueto, non è direttamente applicativa, ma andrà attuata tramite 
l'emanazione di un decreto ministeriale, con il quale dovranno essere individuate le modalità 
per la concessione del credito e le disposizioni idonee ad assicurare il rispetto del limite di 
spesa complessivo. Ma, soprattutto, andranno regolati i casi patologici, cioè le ipotesi di 
revoca e di decadenza dal beneficio e le modalità per il recupero di quanto indebitamente 
percepito. Inoltre, il ministero dell'Ambiente dovrà eventualmente fissare l'ammontare delle 
agevolazioni spettanti a ogni beneficiario: è possibile, infatti, che le richieste superino il tetto 
massimo fissato per legge. 
Per completare il quadro, bisogna ricordare che la legge prevede anche un piano di bonifica 
degli edifici pubblici contaminati da amianto. Passerà attraverso l'istituzione di un fondo per 
la progettazione preliminare e definitiva degli interventi di bonifica, presso il ministero 
dell'Ambiente. La dotazione finanziaria prevista è di 5,5 milioni nel 2016, 6 milioni nel 207 e 
nel 2017, per un totale di circa 17,5 milioni di euro. Un altro decreto ministeriale dovrà 
individuare i criteri di priorità per la selezione dei progetti ammessi a finanziamento, sul 
modello di quanto già fatto in materia di dissesto idrogeologico. 
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Roma risorgono i Print: pubblicati tre bandi di trasformazione 
urbana 

 
Era il 23 ottobre quanto la giunta del sindaco Ignazio Marino approvava tre bandi per 
sollecitare proposte di trasformazione edilizia e urbana in tre ambiti periferici della Capitale 
che complessivamente contano 1,7 milioni di metri quadrati. 
Le delibere riguardano tre Print (programmi integrati) - Ficarone, Santa Colomba e 
Settebagni - e sono state portate in giunta dall'assessore all'Urbanistica, Gianni Caudo, tra 
i fedelissimi del sindaco Marino. 
Le delibere approvate fanno il loro corso, e circa due mesi dopo vengono pubblicate. È il 16 
dicembre. La data di pubblicazione fa scattare il termine di 90 giorni entro i quali le imprese 
interessate possono presentare proposte di intervento per realizzare interventi edilizi, anche 
di demolizione e ricostruzione, beneficiando di tutta la gamma di incentivi - urbanistici, 
finanziari e fiscali - volte a realizzare le opere pubbliche sul territorio. Pertanto, le imprese 
hanno tempo fino al 15 marzo per farsi avanti. Le manifestazioni d'interesse dovranno 
pervenire all'Ufficio Protocollo del Dipartimento Programmazione e Attuazione 
Urbanistica di Roma Capitale (Via del Turismo, 30 - 00144 Roma). 
 
 

Più tempo per completare i P.Ri.U. 
 
Con il Decreto 9 settembre 2015 (GU n. 296 del 21/12/2015) il Ministero delle Infrastrutture 
ha emanato alcune disposizioni finalizzate a consentire il proseguimento e completamento 
delle opere pubbliche e private comprese negli Accordi di programma originari o nelle loro 
modifiche sottoscritti in attuazione del bando a suo tempo pubblicato per il Programma di 
riqualificazione urbana di cui all’articolo 2, comma 2, Legge n. 179/1992. 
In particolare per le opere già avviate alla data di entrata in vigore del DM il termine di 
ultimazione si intende prorogato alla data indicata nei relativi cronoprogrammi. 
Per le opere pubbliche il relativo bando di gara o la lettera di invito dovranno essere 
pubblicati entro il termine perentorio di 120 giorni dal 21 dicembre 2015. 
 

Serrande tagliafuoco: pubblicata la nuova edizione della UNI 
EN 1366-2 

 
La norma europea UNI EN 1366-2:2015 “Prove di resistenza al fuoco per impianti di fornitura 
servizi - Parte 2: Serrande tagliafuoco”, pubblicata dalla Commissione Tecnica 
Comportamento all’incendio, si inserisce nella serie UNI EN 1366 che tratta di prove di 
resistenza al fuoco per impianti di fornitura servizi e ritira e sostituisce la norma edizione 
2001. 
Essa specifica un metodo per determinare la resistenza al fuoco delle serrande installate in 
elementi compartimentanti, secondo quanto indicato nella UNI EN 1363-1. 
Lo scopo della prova è la valutazione della capacità di una serranda tagliafuoco di impedire 
il propagarsi di fuoco e fumo da un compartimento antincendio a un altro attraverso il 
sistema di condotte d’aria che può attraversare pareti e pavimenti tagliafuoco. 
La serranda tagliafuoco è fissata all’elemento di compartimentazione in modo 
rappresentativo dell’utilizzo pratico. Le prove sono realizzate partendo con la serranda 
tagliafuoco in posizione aperta in modo di esporre il sensore di temperatura della serranda 
direttamente alle condizioni del forno. Durante la prova, le misurazioni di temperatura e di 
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 tenuta sono eseguite in diverse parti della costruzione di prova. 
 

Indirizzi applicativi alla UNI ISO 26000. Al via la consultazione 
pubblica sulla prassi di riferimento 

 
Il Tavolo di lavoro UNI ha approvato l’avvio della consultazione pubblica del progetto di 
prassi di riferimento dal titolo "Responsabilità sociale delle organizzazioni – Indirizzi 
applicativi alla UNI ISO 26000" 
Il documento, frutto della collaborazione tra UNI e Fondazione Sodalitas, fornisce una serie 
di elementi a supporto dell'applicazione della UNI ISO 26000, con particolare attenzione agli 
aspetti della materiality, della responsabilità di rendere conto (accountability) e del 
coinvolgimento dei portatori di interesse (stakeholder engagement). 
L’attività di elaborazione della prassi di riferimento, coordinata da UNI, ha visto il contributo 
degli esperti di Fondazione Sodalitas e del sistema UNI. Il progetto è ora sottoposto alla 
fase di consultazione pubblica, con scadenza il prossimo 30 gennaio, al fine di raccogliere 
osservazioni da parte del mercato. 
La prassi di riferimento si prefigge di fornire una serie di indicazioni operative destinate a 
quelle organizzazioni che intendono affrontare il tema della responsabilità sociale 
applicando i principi ed affrontando i temi fondamentali descritti nella UNI ISO 26000. 
Il documento, che è pensato con l'idea di tracciare una sorta di percorso che conduca in 
modo modulare e progressivo a un approccio maturo e consapevole alla responsabilità 
sociale, si focalizza in modo particolare sull'evidenziazione del ruolo cruciale della 
governance, che si presenta al tempo stesso quale strumento guida, di indirizzo e quale 
tema fondamentale della responsabilità sociale, così come sottolineato nella UNI ISO 
26000. 
A completamento della UNI/PdR, sono state elaborate una serie di appendici al fine di 
permettere alle organizzazioni che la adottano di approfondire alcune tematiche specifiche 
della responsabilità sociale; avere a disposizione una check list di 
autovalutazione/valutazione per l’implementazione della UNI ISO 26000; avere a 
disposizione un esempio di questionario per l’analisi di materialità. 
 
 

 Produzione integrata. Pubblicate le Linee guida nazionali 2016 
 
A dicembre 2015 sono state approvate dall'Organismo Tecnico Scientifico le procedure di 
adesione, gestione e controllo del Sistema di Qualità Nazionale Produzione Integrata e le 
relative Linee guida nazionali per la redazione dei disciplinari regionali di produzione 
integrata e dei relativi piani di controllo. 
Da Gennaio 2016 sarà possibile certificare le produzioni ottenute nell'ambito del Sistema di 
Qualità SQPNI. 
Il Sistema di Qualità di Produzione Integrata costituisce un ulteriore passo in avanti verso 
un modello di agricoltura sostenibile che promuove alimenti di alta qualità con standard di 
produzione più elevati rispetto alle norme ordinarie di tutela ambientale e della salute 
umana. 
Ai sensi del Piano Nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari, gli agricoltori che 
aderiranno al SQNPI, potranno beneficiare, in quanto trattasi di un’adesione facoltativa ad 
un disciplinare di produzione più restrittivo, di specifici aiuti nell’ambito dei PSR, mentre non 
sarà sostenuta la difesa integrata obbligatoria alla quale, sono tenute a convertirsi tutte le 
imprese agricole convenzionali, come stabilito dalla dir. 2009/128/CE. 
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Valutazione del consumo di energia di apparecchi a gas 
 

Pubblicata a cura del CIG – Comitato Italiano Gas la norma europea UNI EN 132032:2015 
“Apparecchi a gas domestici per la produzione di acqua calda - Parte 2: Valutazione del 
consumo di energia” 
La norma si applica sia agli apparecchi istantanei e di accumulo sia agli scalda acqua e 
caldaie combinate aventi una portata nominale non maggiore di 70 kW, e una capacità di 
accumulo (se esistente) non maggiore di 500 l. 
Nel caso delle caldaie combinate, con o senza accumulo, la produzione di acqua calda è 
integrata o accoppiata, essendo commercializzato il tutto come singola unità. La norma 
definisce un metodo per valutare le prestazioni energetiche degli apparecchi. 
 

 


